
non dalla competenza personale dei 
testimoni, ma dall’affidamento al 
comando del Signore. Nella crisi 
della nostra Chiesa di oggi, nel 
fallimento di tanti sforzi, 
nell’interruzione della trasmissione 
della fede, nell’incertezza che ci 
assale quando vediamo le difficoltà 
che incontra la parola, siamo 
rimandati anzitutto a chiederci se ci 
affidiamo con tutto noi stessi, come 
singoli e come comunità, alla parola 
del Signore che riapre il nostro 
futuro di Chiesa testimoniante. La 
parola ci assicura che il Padre è 
fedele alle sue promesse, mentre 
converte i nostri occhi alla potenza 
misteriosa del suo Regno. 
3. Simon Pietro, di fronte al 
risultato inatteso della sua azione, 
chiede perdono del suo peccato. Noi 
facciamo diversamente: di fronte a 
un segno dell’amore e della potenza 
di Dio, dispensatoci perché 
possiamo continuare a credere, 
preferiamo rallegrarci per lo 
scampato pericolo. La nostra poca 
fede viene infatti allo scoperto 
quando la parola di Gesù ci 
raggiunge in modo inatteso nel 
mezzo di una crisi. Dobbiamo 
lasciarci istruire da Gesù sul nostro 
peccato, che è già abbracciato dal 
suo perdono. Ed è proprio il sapersi 
perdonati che produce in noi la 
consapevolezza della serietà e della 
profondità del nostro peccato: il 
peccato di mancanza di fede, di 
assenza di speranza, il timore che 

nella crisi Dio ci abbia 
abbandonato.  
4. “Non temere”, dice Gesù a 
Pietro: la futura missione riuscirà 
nella misura in cui egli si affiderà 
alla parola che raduna e salva gli 
uomini. Un futuro è aperto: non è la 
continuazione della vita di prima, 
ma una condizione nuova, che verrà 
garantita dalla fede. L’affidarsi 
produce la fiducia e in essa occorre 
rimanere: “non temere” è la parola 
che il Signore rivolge anche a noi. 
Possiamo avere fiducia in noi stessi 
e negli altri se facciamo spazio ai 
criteri di Dio, se lo sguardo del 
figlio, che Gesù ci comunica, 
diventa il principio per vedere in 
modo nuovo la nostra vita. 

 
PREGHIAMO 

 
Facciamo risuonare un versetto 
della Scrittura, proponiamo una 
breve riflessione o un’invocazione. 
Ci uniamo alla preghiera di tutti 
con il ritornello: 
Misericordias Domini,   
in aeternum cantabo. 
 
Dio di infinita grandezza, che affidi 
alle nostre labbra impure e alle 
nostre fragili mani  il compito di 
portare agli uomini  l’annunzio del 
Vangelo,  sostienici con il tuo 
Spirito,  perché la tua parola, 
accolta da cuori aperti e generosi, 
fruttifichi in ogni parte della terra.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 

PER LA PREGHIERA 
SULLE LETTURE DELLA  

V DOMENICA FRA L’ANNO 
(7 febbraio 2016) 

 
INVOCHIAMO 

 
Spirito Santo, Spirito Santo, 
Spirito Santo vieni, vieni dai 
quattro venti. Spirito del Signore, 
Spirito dell’amore,  
Spirito Santo vieni. (2 volte) 
 

LEGGIAMO 
 

Dal libro del profeta Isaìa (6,1-
2.3-8) 
Nell’anno in cui morì il re Ozìa, io 
vidi il Signore seduto su un trono 
alto ed elevato; i lembi del suo 
manto riempivano il tempio. Sopra 
di lui stavano dei serafini; ognuno 
aveva sei ali. Proclamavano l’uno 
all’altro, dicendo: «Santo, santo, 
santo il Signore degli eserciti! Tutta 
la terra è piena della sua gloria». 
Vibravano gli stipiti delle porte al 
risuonare di quella voce, mentre il 
tempio si riempiva di fumo. E dissi: 
«Ohimè! Io sono perduto, perché un 
uomo dalle labbra impure io sono e 
in mezzo a un popolo dalle labbra 
impure io abito; eppure i miei occhi 
hanno visto il re, il Signore degli 
eserciti». Allora uno dei serafini 
volò verso di me; teneva in mano 
un carbone ardente che aveva preso 
con le molle dall’altare. Egli mi 
toccò la bocca e disse: «Ecco, 

questo ha toccato le tue labbra, 
perciò è scomparsa la tua colpa e il 
tuo peccato è espiato». Poi io udii la 
voce del Signore che diceva: «Chi 
manderò e chi andrà per noi?». E io 
risposi: «Eccomi, manda me!». 
 
Salmo responsoriale (137) 
Cantiamo al Signore, grande è la 
sua gloria.  
* Ti rendo grazie, Signore, con tutto 
il cuore: hai ascoltato le parole della 
mia bocca. Non agli dèi, ma a te 
voglio cantare, mi prostro verso il 
tuo tempio santo.   
* Rendo grazie al tuo nome per il 
tuo amore e la tua fedeltà: hai reso 
la tua promessa più grande del tuo 
nome. Nel giorno in cui ti ho 
invocato, mi hai risposto, hai 
accresciuto in me la forza.   
* Ti renderanno grazie, Signore, 
tutti i re della terra, quando 
ascolteranno le parole della tua 
bocca. Canteranno le vie del 
Signore: grande è la gloria del 
Signore!   
* La tua destra mi salva. Il Signore 
farà tutto per me. Signore, il tuo 
amore è per sempre: non 
abbandonare l’opera delle tue mani. 
 
Dalla prima lettera di S. Paolo 
apostolo ai Corinti (15,1-11) 
Vi proclamo, fratelli, il Vangelo che 
vi ho annunciato e che voi avete 
ricevuto, nel quale restate saldi e dal 
quale siete salvati, se lo mantenete 
come ve l’ho annunciato. A meno 



che non abbiate creduto invano! A 
voi infatti ho trasmesso, anzitutto, 
quello che anch’io ho ricevuto, cioè 
che Cristo morì per i nostri peccati 
secondo le Scritture e che fu sepolto 
e che è risorto il terzo giorno 
secondo le Scritture e che apparve a 
Cefa e quindi ai Dodici. In seguito 
apparve a più di cinquecento fratelli 
in una sola volta: la maggior parte 
di essi vive ancora, mentre alcuni 
sono morti. Inoltre apparve a 
Giacomo, e quindi a tutti gli 
apostoli. Ultimo fra tutti apparve 
anche a me come a un aborto.  Io 
infatti sono il più piccolo tra gli 
apostoli e non sono degno di essere 
chiamato apostolo perché ho 
perseguitato la Chiesa di Dio. Per 
grazia di Dio, però, sono quello che 
sono, e la sua grazia in me non è 
stata vana. Anzi, ho faticato più di 
tutti loro, non io però, ma la grazia 
di Dio che è con me.  Dunque, sia 
io che loro, così predichiamo e così 
avete creduto. 
  
Dal Vangelo di Luca (5,1-11)  
In quel tempo, mentre la folla gli 
faceva ressa attorno per ascoltare la 
parola di Dio, Gesù, stando presso il 
lago di Gennèsaret, vide due barche 
accostate alla sponda. I pescatori 
erano scesi e lavavano le reti. Salì 
in una barca, che era di Simone, e lo 
pregò di scostarsi un poco da terra. 
Sedette e insegnava alle folle dalla 
barca. Quando ebbe finito di 
parlare, disse a Simone: «Prendi il 

largo e gettate le vostre reti per la 
pesca». Simone rispose: «Maestro, 
abbiamo faticato tutta la notte e non 
abbiamo preso nulla; ma sulla tua 
parola getterò le reti». Fecero così e 
presero una quantità enorme di 
pesci e le loro reti quasi si 
rompevano. Allora fecero cenno ai 
compagni dell’altra barca, che 
venissero ad aiutarli. Essi vennero e 
riempirono tutte e due le barche 
fino a farle quasi affondare. Al 
vedere questo, Simon Pietro si gettò 
alle ginocchia di Gesù, dicendo: 
«Signore, allontànati da me, perché 
sono un peccatore». Lo stupore 
infatti aveva invaso lui e tutti quelli 
che erano con lui, per la pesca che 
avevano fatto; così pure Giacomo e 
Giovanni, figli di Zebedèo, che 
erano soci di Simone. Gesù disse a 
Simone: «Non temere; d’ora in poi 
sarai pescatore di uomini». E, tirate 
le barche a terra, lasciarono tutto e 
lo seguirono. 
 

MEDITIAMO 
 

1. Luca ci racconta gli inizi 
dell’attività di Gesù in mezzo ad 
Israele: dopo un esordio con la 
predicazione nei luoghi del culto, le 
sinagoghe di tutta la Giudea (Lc 
4,44), ora l’evangelista ci descrive 
Gesù che annuncia la “parola di 
Dio” alle folle (Lc 5,1 e 15). 
Ricordando questa attività del rabbi 
di Galilea, Luca riconosce il 
fondamento della predicazione 

apostolica che, continuando l’opera 
di Gesù, dopo la sua risurrezione e 
la Pentecoste, raduna gli uomini 
attorno al Signore glorioso (lo 
“stare in piedi” di Gesù presso il 
lago è il tratto del Signore risorto 
presente in mezzo ai suoi, come si 
vede in Gv 21,4 dove è raccontata 
la pesca miracolosa all’interno di 
un’apparizione del Risorto sulla 
riva del lago). Le folle ascoltano la 
“parola di Dio”, la parola della sua 
grazia, del suo amore che guarisce, 
che libera, perdona e salva; la 
parola di cui Gesù annuncia il 
compimento nella sinagoga di 
Nazaret. Anche l’aiuto di cui Gesù 
ha bisogno per questo annuncio 
rivela alla memoria contemplativa 
di Luca che Gesù ha associato alla 
sua predicazione fin dall’inizio 
degli uomini: li ha chiamati ad un 
ministero che resta per sempre 
presente nella storia attraverso la 
missione apostolica (Lc 5,3). Siamo 
così invitati anzitutto ad associarci 
alla memoria contemplativa di Luca 
e a riconoscere che la Chiesa è 
radunata dalla parola di Dio, resa 
presente dalla testimonianza 
apostolica. E’ l’annuncio 
ministeriale di questa parola che ci 
stringe a Gesù (Lc 5,1) e ci stringe 
fra di noi. Ascoltando questa parola 
ascoltiamo Gesù stesso, che è 
all’origine di ogni nostro radunarci 
e di ogni fraternità. E dopo averci 
radunato, questa parola insegna, 
cioè ci introduce progressivamente, 

con un’azione prolungata, nella 
relazione con Dio. Ci chiediamo se 
siamo disposti a lasciarci plasmare 
in continuità dalla parola, non 
soltanto ad esserne ascoltatori 
occasionali, emotivamente colpiti, 
ma incapaci di lasciarci strutturare 
stabilmente da essa.  
2. Come nel racconto di Luca, 
questa parola ci raggiunge nelle 
condizioni quotidiane della nostra 
esistenza, anzi, se poniamo 
attenzione alla vicenda di Pietro, nel 
pieno di una situazione fallimentare. 
Una nottata di pesca andata a vuoto 
significa che il cibo non è assicurato 
e la vita è minacciata per sé e per i 
propri cari. La parola di Gesù 
autorizza Pietro a provare ancora, 
alimenta la speranza. Il giorno non è 
favorevole per la pesca, ma Pietro si 
affida alla parola di Gesù, che gli 
chiede di mettere da parte la sua 
esperienza acquisita in lunghi anni 
di mestiere. Per sperare c’è bisogno 
di una parola che ti consente e nello 
stesso tempo ti comanda. Così ci 
appare la parola di Gesù, la sua 
stessa presenza, quando ci 
raggiunge nel pieno delle nostre 
situazioni di crisi, quando siamo 
senza speranza. Essa riapre il nostro 
futuro. La pesca miracolosa dice a 
Pietro e a noi che ci si può fidare di 
questa parola, che il Signore 
garantisce il futuro. Anche in questo 
Luca contempla la vicenda della 
Chiesa degli inizi, nella quale la 
missione apostolica viene garantita 


